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La didattica tra tradizione e rinnovamento storiografico: metodo, 
contenuti e senso critico nella lettura dell’impero di Carlo V

Il percorso sull’Impero di Carlo V sarà impostato come un laboratorio di storia che intreccia narrazione 
tradizionale e rinnovamento storiografico. Accanto alla ricostruzione degli eventi – l’ascesa di Carlo V, la 
pressione degli Ottomani, la Riforma di Martin Lutero, il conflitto con la Francia e il ruolo dei principi tedeschi – 
si proporrà una riflessione critica sulle culture politiche del tempo. 
Il “sogno” della monarchia universale verrà analizzato come eredità medievale e umanistica, attraverso il 
confronto tra le idee di Dante Alighieri, la visione imperiale di Mercurino Gattinara e l’irenismo riformatore di 
Erasmo da Rotterdam. Le fonti saranno lette come strumenti di legittimazione politica, non solo come 
testimonianze. 
L’espansione imperiale in chiave globale diventerà occasione per introdurre il dibattito sui diritti umani, 
attraverso il confronto tra posizioni diverse sulla conquista e sull’alterità. In questo modo, il tramonto del sogno 
universale non sarà presentato come semplice fallimento politico, ma come trasformazione profonda 
dell’Europa: da unità ideale della cristianità a pluralità di Stati, confessioni e visioni del mondo. L’obiettivo sarà 
sviluppare negli studenti metodo, capacità di analisi delle fonti e senso critico.



Agli inizi del XVI secolo, l’Europa attraversa una delle fasi di transizione 
più profonde e drammatiche della sua storia, caratterizzata dallo 
scontro frontale tra l'antico ideale medievale di un’Europa unita (la 
Respublica Christiana) e la dirompente affermazione della modernità, 
rappresentata dagli Stati nazionali (Francia-Spagna- Inghilterra) e dalla 
frantumazione dell'unità religiosa. L’Italia diventa il campo di conquista 
e battaglia delle potenze europee

L’Europa e l’Italia agli inizi del XVI sec.

[…] Credevano i nostri Principi italiani, prima ch’egli assaggiassero i colpi delle 
oltramontane guerre, che a uno principe bastasse sapere negli scrittoi pensare 
una cauta risposta, scrivere una bella lettera, mostrare ne’ detti e nelle parole 
arguzia e prontezza, sapere tessere una fraude, ornarsi di gemme e d’oro, 
dormire e mangiare con maggiore splendore che gli altri, tenere assai lascivie 
intorno, governarsi co’ sudditi avaramente e superbamente, marcirsi nello ozio, 
dare i gradi della milizia per grazia, disprezzare se alcuno avesse loro dimostro 
alcuna lodevole via, volere che le parole loro fussero responsi di oraculi; nè si 
accorgevano i meschini che si preparavano ad essere preda di qualunque gli 
assaltava […]

                                                               N. Machiavelli, L’Arte della guerra



Il sogno medievale e umanistico della monarchia universale
La lezione partirà decostruendo l'ideologia 
alla base del potere di Carlo V. Cresciuto alla 
corte di Borgogna ed erede di domini 
sterminati, Carlo V concepiva la sua missione 
come una restauratio imperii, un ritorno alle 
glorie della Roma imperiale e un mandato 
divino per governare una monarchia 
universalis garante della pace. Diventa 
imperatore grazie a una enorme somma di 
denaro elargita ai 7 principi elettori.

● Regni medievali cristiani 
(Castiglia, León, Aragona, 
Navarra)

● Conquista di Granada (1492)
● Dinastia Borbone (dal 1700)
● Proiezione imperiale (Plus 

Ultra)

Carlo V fu riconosciuto come "il signore del mondo 
sui cui domini il sole non tramonta mai". A livello 
simbolico, l'estensione dell'Impero venne 
celebrata dalla celebre divisa di Carlo V: due 
colonne (le Colonne d'Ercole, limite estremo del 
mondo antico) avvolte dal motto "Plus ultra". Tale 
stemma significava che l'Impero aveva superato i 
confini stabiliti dagli antichi romani, annettendo 
nuove terre e allargando i limiti della cristianità



sultano dal 1520 al 1566. Nel 
1529 assediò Vienna, capitale 
degli Asburgo. L’assedio 
rientrava nello scontro tra 
Ottomani e Carlo V per il 
controllo dell’Europa centrale. Le 
difficili condizioni climatiche e la 
forte resistenza viennese 
impedirono la conquista della 
città.

si trovò accerchiato dagli Asburgo 
guidati da Carlo V. Ciò spinse 
Francesco I a combattere lunghe 
guerre contro gli Asburgo, e a 
«un’empia alleanza». Nel 1525, 
alla battaglia di Pavia, Francesco I 
fu sconfitto e fatto prigioniero. La 
rivalità tra Francia e Asburgo 
dominò la politica europea per 
gran parte del XVI secolo.

Il conflitto tra Martin Lutero e 
Carlo V rappresenta uno snodo 
decisivo della storia europea del 
Cinquecento. Carlo tentò di 
fermare la Riforma, convocando 
Lutero alla Dieta di Worms (1521). 
Lutero rifiutò di ritrattare, 
aprendo una frattura religiosa 
irreversibile. La crisi spirituale si 
intrecciò con gli interessi politici 
dei principi tedeschi.

Nel 1529, alla seconda Dieta di 
Spira Filippo I d'Assia, uno dei 
principali sostenitori della 
Riforma presentò insieme ad 
altri una protestatio contro i 
cattolici. Da questo atto deriva il 
termine “protestanti”. Che segnò 
un passaggio decisivo: la Riforma 
divenne movimento religioso e 
scelta politica all’interno 
dell’Impero.

Gli Ottomani; la Francia; Lutero; i principi tedeschi

Solimano il Magnifico Francesco I Martin Lutero Filippo I d’Assia



Il 12 marzo 1527 Gattinara scrisse a 
Erasmo da Rotterdam, chiedendogli di 
curare e pubblicare una nuova edizione 
della «Monarchia» dantesca. Erasmo 
non assecondò mai la richiesta del 
cancelliere imperiale. La sua visione 
politica divergeva profondamente da 
quella di Gattinara e di Dante per 
diversi motivi:

1. Il rifiuto dell’idea di una monarchia 
universale poiché la pace si sarebbe 
ottenuta molto meglio attraverso la 
concordia e l'accordo tra piccole 
entità politiche indipendenti;

2. Il pericolo di pericolo di una tirannia 
nel concentrare troppa autorità nelle 
mani di una sola persona.

3. L'umanista olandese non 
voleva farsi strumentalizzare, 
mostrandosi riluttante a 
diventare "una pedina nel 
gioco fra Cesare e Pietro"

Mercurino Gattinara, Erasmo Da Rotterdam e Dante Alighieri



Hernán CortésFrancisco Pizarro

L'Impero globale e la nascita del dibattito sui Diritti Umani



● Ribadì la necessità di proteggere la Chiesa e le sue 
libertà. 

● Filippo II: sostegno incondizionato all'Inquisizione 
per estirpare l'eresia:

Il tramonto del sogno 
dell’impero universale
● Il fallimento della pacificazione religiosa e la Pace di 

Augusta del 1555 (cuius regio, eius religio)
● L'ostacolo degli Stati Nazionali e la scacchiera geopolitica
● L'esaurimento fisico e la decisione di abdicare
● La divisione dell'Impero e il ritiro a Yuste

● Al figlio Filippo II lasciò la Spagna, le colonie americane, i 
Paesi Bassi, la Franca Contea e i domini italiani (Milano, 
Napoli, Sicilia, Sardegna).

● Al fratello Ferdinando I (già Re dei Romani dal 1531) 
lasciò i domini ereditari austriaci, le corone di Boemia e 
Ungheria, e la successione al titolo di Imperatore del 
Sacro Romano Impero.
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IL TESTAMENTO
Francisco de Eraso segretario che completò il testamento di  Carlo V  che 
assunse la sua forma definitiva il 9 settembre 1558, pochi giorni prima di 
morire
Carlo si preoccupò minuziosamente della salvezza della propria anima. Ordinò 
la celebrazione di ben 30.000 messe (superando le 20.000 richieste a suo 
tempo dalla nonna Isabella la Cattolica). Destinò inoltre un fondo di 30.000 
ducati, depositati a Simancas, per opere di carità a favore di "poveri 
vergognosi", fanciulle orfane e per il riscatto dei prigionieri cristiani
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